[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	L’ANNIVERSARIO DELLA DEDICAZIONE DELLA CATTEDRALE I MOTIVI, OGGI, DI TANTA FESTA

Dedicazione del Duomo

Milano, 19 ottobre 2003

Omelia



Carissimi fedeli, 


sono molti i motivi per i quali oggi ci ritroviamo nel nostro Duomo a celebrare questa solenne Messa. Il primo di questi motivi è che oggi è la festa propria del Duomo, l’anniversario della sua dedicazione al Signore come luogo di culto e di preghiera. E’ ormai da secoli che la nostra liturgia ambrosiana prescrive che nella terza domenica di ottobre si celebri il ricordo annuale della dedicazione della Chiesa cattedrale.

Il Duomo sede del Vescovo e segno dell’unità della Chiesa 


Conosciamo bene qual è il vero senso di questo ricordo: noi vogliamo festeggiare il nostro Duomo non in quanto edificio materiale, ma in quanto simbolo della Chiesa, immagine della Chiesa Sposa amata da Cristo, Chiesa viva, dunque, perchè formata dal popolo dei credenti nel Signore. Sono questi credenti che, come “pietre vive ed elette”, costituiscono il “tempio spirituale” nel quale Dio, l’Altissimo e il Trascendente, si fa vicino, pone la sua presenza d’amore fra noi e in noi, diviene nostro dolcissimo ospite.

Ma il Duomo, precisiamo, non è una chiesa qualsiasi. E’ la chiesa del Vescovo. E così la festa di oggi ci richiama l’unità dell’intera diocesi ambrosiana, che nel Duomo trova il suo centro geografico e, prima ancora, il suo centro spirituale ed ecclesiale. E lo trova per la presenza e l’azione del Vescovo, che il Concilio Vaticano II ha qualificato come “il principio visibile e il fondamento dell’unità nella sua Chiesa particolare” (Lumen gentium, 23). In tal senso i fedeli ambrosiani sono sì pietre vive che edificano la Chiesa di Cristo, ma lo sono nella misura in cui e a condizione che vivano la loro fede in comunione con il Vescovo e, conseguentemente, tra loro.

Ecco come si esprimeva, esattamente quarant’anni fa, il Card. Giovanni Colombo, in occasione del suo ingresso solenne in Duomo come nuovo Arcivescovo di Milano, proprio la terza domenica di ottobre: “Questa festa – diceva con linguaggio poetico e insieme con ricchezza teologica – ci parla di unità e di amore. Le innumerevoli pietre di cui il duomo è costruito, da quelle sommerse nelle fondamenta a quelle sospese sui vertici delle aeree guglie, hanno rinunciato a una loro posizione autonoma per entrare in un disegno architettonico unitario. Così tutti i componenti la Chiesa ambrosiana, superando ogni individualismo, devono formare un’organica unità intorno al Vescovo: ciascuno, sacerdote o laico, al suo posto e nella fedeltà al compito assegnatogli, sappia far prevalere il bene comune sull’interesse proprio o di parte, l’indicazione gerarchica sulla visione personale, l’azione concorde sull’iniziativa isolata, memore che solo nell’unità delle menti e degli sforzi sta il segreto della vittoria sicura e duratura”. E concludeva: “Possa la mia persona essere per tutti un centro di unificazione e la mia opera un vessillo di concordia e di pace!”.

I contenuti e i modi per vivere questa unità ecclesiale sono diversi. Ne ricordo uno, in riferimento alla proposta fatta alla Diocesi lo scorso 8 settembre del “Percorso pastorale diocesano” Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano. E’ l’accoglienza cordiale e concreta delle linee operative in esso contenute - da parte del clero, dei religiosi e delle religiose, dei diversi operatori pastorali, di tutti i fedeli ambrosiani, nelle comunità parrocchiali e nei decanati, come pure nelle associazioni e nei movimenti -, è questa accoglienza la prova prima, semplice e necessaria, di come la comunione ecclesiale con il Vescovo non possa affatto esaurirsi in dichiarazioni di principio, peraltro poco costose, o in qualche atteggiamento puramente intimistico e affettivo, ma debba tradursi nella concretezza dell’attività pastorale di ogni giorno. 

Anche in questo campo hanno valore le parole di Gesù, il buon Pastore, che il brano evangelico di Giovanni oggi ci ha riferito: “Le mie pecore ascoltano la mia voce… ed esse mi seguono” (Giovanni 10, 27). Ora la voce di Gesù trova una sua eco tutta particolare in quella del Vescovo nel compimento della sua missione magisteriale e pastorale. In tal modo il nostro ascolto della parola del Vescovo riveste il suo significato vero, originale e profondo: quello di essere parte integrante e necessaria della sequela di Cristo e, nello stesso tempo, dell’amore alla sua Chiesa.

Mi sarete testimoni… fino agli estremi confini della terra


L’accenno ora fatto al Percorso pastorale diocesano ci conduce al secondo motivo per cui celebriamo in maniera così distinta questa penultima domenica di ottobre: oggi ricorre anche la Giornata Missionaria Mondiale. Ma è il mistero stesso della Chiesa, richiamato dalla cattedrale, a mostrare in tutto il suo splendore la vocazione missionaria che Gesù ha dato alla Chiesa: l’ha chiamata, infatti, - come canta il Prefazio – a essere “la madre di tutti i viventi” e “la vite feconda che in tutta la terra prolunga i suoi tralci”. 


Ed è proprio la missionarietà l’obiettivo centrale e qualificante del Percorso pastorale diocesano: la missionarietà rientra, per così dire, nel DNA di ogni credente e di ogni comunità cristiana. In tal senso ho scritto che “la fede cristiana o è missionaria o non è fede cristiana!” (n. 36).

La Giornata d’oggi ci chiede di essere particolarmente vicini a tutti coloro che hanno fatto della cosiddetta missione ad gentes lo scopo della loro vita e il contenuto della loro vocazione cristiana: vicini, dunque, a quanti normalmente noi chiamiamo “missionari”, perché hanno lasciato il loro paese e sono andati a “testimoniare” Gesù Cristo fino agli estremi confini della terra, là dove ancora non è risuonato il Vangelo come forza che rinnova, libera e salva la vita umana. Sono preti, religiosi, religiose e anche tanti laici di qualificate professioni, molti dei quali rigenerati alla grazia e cresciuti nella fede all’interno della nostra Chiesa ambrosiana. Siamo chiamati ad aiutarli questi nostri fratelli e sorelle - impegnati in prima linea nell’opera di evangelizzazione - con la preghiera e con il sostegno anche economico alle loro iniziative. 

Ieri sera, proprio qui in Duomo, abbiamo celebrato la Veglia missionaria per la città di Milano, con la partecipazione soprattutto di molti giovani. Nelle prossime sere tale Veglia verrà ripresa e vissuta nelle altre sei Zone della Diocesi. In questo modo la Giornata Missionaria Mondiale di oggi registra un suo prolungamento nel tempo e una sua diffusione nello spazio, dando vita a una specie di Settimana missionaria di respiro diocesano, una settimana destinata a sollecitare, insieme a una preghiera più intensa per le missioni, la risposta coraggiosa e forte alla voce del Signore che non si stanca mai di chiamare alcuni alla vita missionaria.

Ma – come ricordavo poco fa, richiamandomi al Percorso pastorale diocesano – ogni vita cristiana non può non essere missionaria. Tutti noi - e ciascuno in particolare, senza eccezione alcuna - riceviamo la grazia e la responsabilità di essere non solo “discepoli” di Cristo, ma anche suoi “apostoli”, “evangelizzatori” e “testimoni”. Su tutti noi splende il dono di Dio e grava il suo mandato missionario: il dono e il compito di testimoniare Gesù Cristo e il suo Vangelo lì dove ciascuno vive e opera: nella famiglia e nella parrocchia, sul posto di lavoro e nel divertimento, nelle scelte private e in quelle di valenza pubblica, sociale o politica, nel modo di gestire le relazioni con le altre persone e di rapportarsi con i beni di questo mondo, nell’uso del denaro, della tecnica e di tutte le potenzialità che il progresso ci mette a disposizione, nel modo di guardare e di giudicare la realtà e i problemi che giorno dopo giorno ci si impongono, e nel modo con cui programmiamo o tentiamo – tali problemi – di risolverli. 

All’inizio del vangelo di oggi, gli interlocutori di Gesù, mossi da incredulità, dubbi, diffidenze e incertezza, pongono al Signore la domanda: «Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». (Giovanni 10, 24). Anche molti uomini e donne del mondo d’oggi, della nostra società, della nostra città, dei nostri paesi e dei nostri ambienti di vita, hanno l’animo sospeso: anch’essi sono forse bloccati dal dubbio verso la religione, pensano di essere caduti nell’incredulità per aver perso una fede che probabilmente non aveva radici, sono diffidenti verso la Chiesa e verso i cristiani. A questi nostri fratelli e a queste nostre sorelle che hanno “l’animo sospeso” siamo noi cristiani che oggi dobbiamo dire apertamente che Gesù di Nazaret è il Cristo, l’inviato di Dio, Colui che è vero uomo e vero Dio, l’unico, necessario e universale Salvatore dell’uomo e del mondo. E dobbiamo dirlo, prima che con le parole e le argomentazioni filosofiche o teologiche, con la testimonianza di una vita autenticamente cristiana, sostenuta da una fede convinta e da una carità operosa.

Una nuova beata: madre Teresa di Calcutta

Giungo così al terzo motivo per cui oggi vogliamo distinguere questa domenica tutta particolare. In questo momento in Piazza San Pietro il papa Giovanni Paolo II sta presiedendo la beatificazione di madre Teresa di Calcutta, alla quale vanno la nostra stima, il nostro affetto, la nostra venerazione e la nostra preghiera. Vediamo così risplendere in modo singolare in una sua figlia la grazia, la bellezza spirituale, la santità propria della Chiesa.

La nuova beata potrebbe essere definita come l’icona vivente della vita cristiana in quanto vita missionaria, che trova il suo segreto vivo e vivificante precisamente nella santità. 

Madre Teresa è stata certo missionaria del Vangelo presso genti non cristiane; ma lo è stata nella semplicità e nella coerenza di una esistenza cristiana vissuta con generosità eroica negli impegni quotidiani che il Vangelo affida a ogni discepolo del Signore: una preghiera ininterrotta, una fede limpida e trasparente, una carità ardente e disinteressata, una costante capacità di vedere nel fratello ammalato, sofferente, abbandonato, bisognoso – qualunque fosse il colore della sua pelle, la sua lingua, il suo stato sociale, la sua religione – la presenza viva e palpitante del Signore Gesù. 

Sappiamo che madre Teresa, prima di iniziare la sua laboriosissima giornata di lavoro, passava alcune ore in adorazione dell’Eucaristia. In fondo faceva sempre la stessissima cosa, l’unica veramente necessaria: o inginocchiata davanti all’Eucaristia o incurvata sull’ultimo dei diseredati di Calcutta, era sempre e solo in adorazione del Signore Gesù. E con questo suo esempio affascinante, quasi senza dire una parola, è stata, e ancora continua a essere, per il mondo intero testimone credibile ed efficace della verità, del fascino e della forza rinnovatrice del Vangelo. 

Noi ambrosiani siamo grati al Signore, perché ci ha fatto la grazia di poter ospitare più volte madre Teresa nella nostra Diocesi. La ricordo in particolare nell’ormai lontano aprile del 1977, durante una grande manifestazione del mondo cattolico allo stadio di San Siro a difesa e a promozione della vita umana debole e minacciata. Chi era presente, non potrà dimenticare quella figura esile e minuta, dalla quale però prorompeva la forza rinnovatrice del Vangelo e oggi può giustamente dire di aver incontrato, quel giorno, un autentico miracolo di santità.

Ve lo chiedo ancora una volta: aiutate il Papa!

Infine l’ultimo motivo che caratterizza questa domenica di ottobre: l’ultimo solo nell’elencazione, ma senz’altro il primo per importanza. Oggi infatti si conclude a Roma la settimana di celebrazioni per il giubileo del Santo Padre: i suoi venticinque anni di pontificato. A lui vanno i nostri più sinceri auguri, l’assicurazione delle nostre preghiere per il suo ministero a servizio della Chiesa universale, perché il Signore lo sostenga, anche nella prova della sofferenza e della malattia, come pastore supremo del gregge di Cristo. 

In questi venticinque anni lo abbiamo visto pellegrino e missionario in ogni angolo del mondo; lo abbiamo riconosciuto testimone coraggioso del Vangelo di Cristo davanti a tutti gli uomini, nel dialogo con le altre religioni e nel confronto con le diverse culture. 

Senz’altro tutti lo ricordiamo, venticinque anni fa, nella solenne Messa con cui diede inizio al suo ministero di vescovo di Roma, alzare con fierezza la croce che teneva in mano. Oggi invece ci siamo man mano abituati a vederlo appoggiato, sofferente, a quella stessa croce. E adesso anche questo appoggio gli è venuto meno! Ma identico è il messaggio che il Santo Padre con queste due immagini, distanti tra di loro venticinque anni, manda a noi e al mondo intero come sintesi di tutto il suo pontificato: egli ci ha esortato e continuamente ci esorta a non avere paura ad accogliere Cristo Signore, crocifisso e risorto: “Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!”. Di questo lo ringraziamo e gli rinnoviamo l’affetto di tutta la Chiesa ambrosiana.

Ci piace riascoltare qualche parola dell’omelia pronunciata durante la Messa per il XXV anniversario di pontificato: “Nello spirito, fisso lo sguardo benevolo di Cristo risorto. Egli, pur consapevole della mia umana fragilità, mi incoraggia a rispondere con fiducia come Pietro: ‘Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo’ (Gv 21, 17). E poi mi invita ad assumere le responsabilità  che lui stesso mi ha affidato”. E ancora: “Vi prego, carissimi Fratelli e Sorelle, non interrompete questa grande opera d’amore per il Successore di Pietro. Ve lo chiedo ancora una volta: aiutate il Papa, e quanti vogliono servire Cristo, a servire l’uomo e l’umanità intera!”. E rivolto a Gesù, unico Pastore della Chiesa, così prega: “Ti rinnovo, per le mani di Maria, Madre amata, il dono di me stesso, del presente e del futuro: tutto si compia secondo la tua volontà. Pastore Supremo, resta in mezzo a noi, perché possiamo con Te procedere sicuri verso la casa del Padre”.

Oggi, festa della Cattedrale, non possiamo dimenticare che per due volte Giovanni Paolo II è venuto in questo nostro Duomo: nel 1983 per il Congresso Eucaristico Nazionale, e nel 1984 per il centenario della morte di san Carlo. Possiamo immaginare che, in quelle due occasioni, alzando gli occhi verso la nostra Madonnina, le abbia ripetuto le parole del suo motto: «Totus tuus»: sono tutto tuo! E noi oggi, da questo stesso Duomo, vogliamo pregare Maria perché continui a proteggere e consolare, con il suo amore materno, il nostro veneratissimo e carissimo Santo Padre.








+ Dionigi card. Tettamanzi



   Arcivescovo di Milano
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